L’impresa shakespeariana, di Marco Minghetti (maggio 2004)
Verità della narrazione e finzione del reale 
Nulla due volte accade

né accadrà.

…
Non c’è giorno che ritorni,

non due notti uguali uguali,

né due baci somiglianti,

né due sguardi tali e quali.

…

Cercheremo un’armonia,

sorridenti, fra le braccia,

anche se siamo diversi

come due gocce d’acqua.

(Wislawa Szymborska)
Viviamo sempre più in un’eraclitea impermanenza: tanto che non solo “nulla accade due volte”, ma, secondo buona parte degli autori contemporanei “nulla viene raccontato due volte nella stessa maniera”, come sostiene  ad esempio Javier  Marias.  Tramite il racconto non solo si condividono significati, ma li si ri-creano. 
Un ottimo esempio lo troviamo fra gli Amori ridicoli di Kundera, dove si narra di  una giovane coppia in viaggio per le vacanze. Lei  ama  lui per la sua sensibilità, mentre ciò che lui “più apprezzava nella ragazza che gli sedeva accanto era proprio ciò che nelle donne fino ad allora aveva conosciuto meno: la sua purezza”. Approfittando di una pausa per la benzina, i due cominciano il classico gioco che consiste nel fingere di non conoscersi e di presentarsi all’altro come a uno sconosciuto incontrato per caso e a cui si chiede un passaggio. Lui assume un atteggiamento da corteggiatore diretto ed esplicito, mentre la ragazza dimentica timidezza e  pudore. La cosa va avanti fino a che, tramite la narrazione, le loro personalità vengono arricchite di nuovi tratti e la relazione tra loro cambia la propria natura.
Come questi personaggi letterari ricreano le proprie esperienze partendo da frammenti del reale ricomposti e reinventati, da sé stessi o da altri, così il manager, di fronte ad informazioni scarsamente organizzate, potrà individuare percorsi di senso sempre nuovi, impermanenti – costruendo conoscenze in merito al funzionamento dell’organizzazione, agli andamenti del mercato, alle relazioni con i clienti. Per fare ciò, non è sufficiente impadronirsi di competenze che migliorino le prestazioni e i successi professionali: occorre suscitare occasioni volte a migliorare la conoscenza di sé, dell’azienda, del mercato, della storia e delle storie di cui ognuno di noi ha fatto e fa parte. Una ricerca che inizia con un atto di separazione e distinzione dagli altri (l’autoconsapevolezza), ma che deve giungere a riconoscerne il ruolo determinante.
Perché fondamentale è l’integrazione tra storie ed esperienze. Imparare ad ascoltare il racconto altrui si caratterizza come modalità di partecipazione vissuta di vicende condivise, che appartengono un po’ a tutti. Si possono così creare metaforicamente - è stato detto - dei “focolari organizzativi” attorno ai quali gli individui si raccolgono per rendere intelleggibili, anche tramite la loro successiva  redazione in forma scritta, i propri percorsi di vita e quelli della comunità cui appartengono. Narrazione orale, produzione letteraria e knowledge management costituiscono così un unico processo. Un processo, occorre però ricordare, non privo di rischi: se portato troppo oltre, può condurre alla perdita della nostra più propria identità e alla costruzione di deliri onirici. Proprio qui, dunque, sta il nostro valore: nella capacità di appropriarci  dinamicamente della nostra esperienza di vita, della nostra cultura, della nostra autostima, senza perdere la dimensione del sé originario.  
Altrimenti sono guai, come dimostra Kundera nella prosecuzione del suo racconto. Mentre i due siedono al ristorante, ormai totalmente presi dal loro gioco narrativo, il ragazzo comincia a provare una certa irritazione: “adesso che le sedeva di fronte, capì che non erano soltanto le parole a fare di lei un’estranea, ma che lei era interamente trasformata, nei gesti e nella mimica, e somigliava, con una sgradevole fedeltà, al tipo di donna che lui conosceva così bene e verso il quale provava una leggera ripugnanza”. I dialoghi fra i due ragazzi assumono toni e contenuti molto lontani dalla tenerezza a cui sono abituati.  Vanno in una camera d’albergo, dove lui tratta lei con estrema durezza, affrontando il loro incontro sessuale come immagina che debba accadere fra cliente e prostituta. “Dopo un po’ udì un singhiozzare sommesso; timidamente la mano della ragazza sfiorò con un gesto infantile la sua mano: la sfiorò, si ritrasse, la sfiorò ancora, e poi si sentì una voce supplichevole e singhiozzante che lo chiamava col nome della loro intimità e gli diceva: “Io sono io, io sono io…”. Ma per il giovane è difficile, quasi doloroso, abbandonare il ruolo che si è raccontato, o dal quale è stato raccontato. “Il giovane cominciò a chiamare in aiuto la compassione (dovette richiamarla da lontano, perché lì vicino non c’era) per riuscire a calmare la ragazza. Avevano davanti ancora tredici giorni di vacanza”.
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